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La riforma penale del Governo fa un 
passo indietro sui riti alternativi al 
giudizio ordinario. Gli emendamenti 
approvati dal Consiglio dei ministri e 
presentati alla commissione Giustizia 
della Camera provano infatti ad au-
mentare l’appeal del patteggiamento 
e del giudizio abbreviato ma perdono 
alcune delle misure più incisive pro-
poste dalla commissione di studio vo-
luta dalla ministra Marta Cartabia e  
presieduta da Giorgio Lattanzi. 

Eppure il potenziamento dei riti 
speciali, oggi poco usati, è fondamen-
tale per ridurre i tempi dei processi 
penali, che la riforma punta a tagliare 
del 25 per cento. Sono infatti riti che 
permettono di chiudere i procedi-
menti più rapidamente rispetto al 
giudizio ordinario e con sconti di pe-
na e che - secondo gli operatori - do-
vrebbero assorbire la maggior parte 
del contenzioso per riservare il rito 
ordinario, più garantito e articolato, 
a pochi casi. Ma il rischio è che le  mi-

sure in Parlamento non bastino a 
estendere l’uso dei riti alternativi. 

La situazione
L’anno scorso, di fronte al Tribunale 
monocratico (competente sui reati 
meno gravi ma più numerosi) solo il 
12% dei procedimenti definiti è stato 
chiuso con abbreviato, mentre il pat-
teggiamento (applicazione della pena 
su richiesta) è stato scelto nell’8,3% 
dei casi. Il 69% dei procedimenti ha 
seguito la strada del giudizio ordina-
rio. E le percentuali sono più basse nei 
giudizi di fronte al Tribunale collegia-
le, che si occupa dei reati più gravi. 

La ragione principale di un così 
scarso successo, sottolineata più volte 
anche dai presidenti di Cassazione, 
sta nella scarsa appetibilità per gli im-
putati, in termini di benefici e ridu-
zioni di pena, rispetto all’aspettativa 
della prescrizione, alimentata dalla 
durata dei processi (salita del 54% in 
tribunale negli ultimi dieci anni).  

Le novità degli emendamenti
Far crescere la convenienza dei riti al-

ternativi  era   uno degli obiettivi indi-
cati dalla commissione Lattanzi. Gli 
emendamenti governativi ci provano, 
ma con il freno a mano tirato. Il com-
promesso tra le forze politiche che ha 
portato al difficile (e contestato) ac-
cordo  sulla prescrizione,    ha infatti ri-
dimensionato le proposte della com-
missione ministeriale.

In tema di patteggiamento, lo 
sconto di pena per l’imputato che  ri-
nuncia a contestare l’accusa rimane a 
un terzo, mentre la commissione Lat-
tanzi proponeva di portarlo al 50 per 
cento.  L’innalzamento dello sconto di 
pena avrebbe aperto il patteggiamen-
to a reati con pene più elevate che, con 
un taglio della metà, sarebbero rien-
trati  nel tetto  di 5 anni  di reclusione 
residua (quella che rimane dopo lo 
sconto). Limitata anche l’estensione  
alla confisca, che riguarderà solo 
quella facoltativa.

La cancellazione dello sconto di 
pena fino alla metà è «un errore stra-
tegico» secondo il pm di Roma e se-
gretario di Area Eugenio Albamonte 
perché «avrebbe potuto attrarre an-

che i procedimenti in corso, riducendo 
l’arretrato. Un effetto importante an-
che nell’ottica di sgravare le Corti 
d’appello in vista del regime di impro-
cedibilità». Quanto alla confisca, «og-
gi viene disposta solo se è obbligato-
ria, ipotesi esclusa dal patteggiamen-
to». Per Albamonte, sui riti speciali la 
riforma è «inefficace rispetto sia alle 
aspettative indotte dalla relazione 
Lattanzi che agli obiettivi di riduzione 
dei tempi dei processi».  

Gli emendamenti recepiscono in-
vece le proposte sull’estensione  del 
patteggiamento alle pene accessorie 
e sulla riduzione degli effetti extrape-
nali della condanna: non si ripercuo-
terà sui  giudizi disciplinari.

Per il  rito abbreviato viene intro-
dotta un’ulteriore riduzione di pena 
di un sesto in caso di rinuncia all’im-
pugnazione. Quando serve  un’inte-
grazione probatoria, il giudice dovrà 
però valutare la convenienza rispetto 
al  dibattimento. Non recepita invece 
la proposta di ridurre la pena fino a un 
terzo. «Reintrodurre la clausola di 
economicità è un passo indietro - dice 
Gian Domenico Caiazza, presidente 
dell’Unione camere penali -. Purtrop-
po sui riti alternativi le indicazioni  
della commissione Lattanzi sono sta-
te svuotate e l’utilizzo non aumente-
rà: un’occasione mancata».        

Le altre misure
La retromarcia sui riti alternativi non 
è isolata. Anche  altre proposte della 
commissione ministeriale pensate 
per alleggerire il carico degli uffici 
giudiziari e quindi sveltire i processi 
sono state ridimensionate. Così, negli 
emendamenti è sparita «l’archivia-
zione meritata» per i reati meno gravi, 
che avrebbe consentito di chiudere 
già durante le indagini preliminari, e 
si riduce rispetto alle proposte della 
commissione la portata dell’amplia-
mento della messa alla prova. 
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Quanto durano i procedimenti penali in Tribunale

LE DURATE

Come sono stati definiti i procedimenti nel 2020 presso il Tribunale 

monocratico e presso il Tribunale collegiale. Procedimenti e % sul totale

I RITI SPECIALI

Fonte: ministero della Giustizia

2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020

300 292 269 273 331 375 454 424 422 421 464

= 20 GIORNI

54,7%
Var % 2010/20

TRIBUNALE
MONOCRATICO

TRIBUNALE
COLLEGIALE

Applicazione 
pena su 
richiesta 

Giudizio 
direttissimo 

Giudizio 
immediato

TOTALE

Opposizione
a decreto 
penale 

Giudizio 
abbreviato 

Giudizio 
ordinario

PROCEDIMENTI 77,0%
7.374

PROCEDIMENTI 100%
9.568

PROCEDIMENTI 100%
186.125

PROCEDIMENTI 17,2%
1.644

PROCEDIMENTI 69,0%
128.489

PROCEDIMENTI 12,1%
22.457

PROCEDIMENTI 8,3%
15.357

PROCEDIMENTI 3,4%
326

PROCEDIMENTI 6,4%
11.997

PROCEDIMENTI 1,6%
155

PROCEDIMENTI 2,2%
4.050

PROCEDIMENTI 0,3%
25

PROCEDIMENTI 2,0%
3.775

PROCEDIMENTI 0,5%
44
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Giustizia
DOMANI NUOVO ROUND 

La riforma del processo penale della 

ministra Marta Cartabia è contenuta 

negli emendamenti al disegno di 

legge delega Bonafede.  Gli emenda-

menti sono stati presentati nei 

giorni scorsi alla commissione 

Giustizia della Camera, dopo essere 

stati approvati dal Consiglio dei 

ministri. Il termine per presentare

 i subemendamenti è fissato 

per domani, martedì 20 luglio


